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w  Editoriale

di Danilo Varetto

IL 25 APRILE 2018 SIAMO certi che verrà ricordato come 
una delle ricorrenze delle Liberazione più ricche di 
avvenimenti e più partecipate. Non c’è stato comune, 
frazione, località ravennate che non abbia organizzato 
incontri, manifestazioni o spettacoli dedicati alla memoria 
della Resistenza ed a chi si è sacrificato perché la nostra 
Patria tornasse ad essere una nazione libera e democrati-
ca.
DA FAENZA A MEZZANO, DA LUGO A CASTIGLIONE, da 
Ravenna a Piangipane sono state moltissime le iniziative 
organizzate dall’ANPI, dai Sindaci e dalle Amministrazioni 
locali che hanno ricordato i caduti e che hanno realizzato 
avvenimenti anche con l’importante coinvolgimento delle 
scolaresche ben preparate dal corpo docente.
A RAVENNA UNA PIAZZA GREMITA ha fatto da cornice alla 
cerimonia ufficiale ed è stata applaudita calorosamente la 
sfilata del medagliere dell’ANPI Provinciale, del gonfalone 
decorato di Medaglia d’Oro V.M. di Ravenna,  
del gonfalone decorato Medaglia d’argento V.M. della 
provincia,e dei labari delle associazioni Combattentistiche 
e d’Arma. Dopo i discorsi del Sindaco De Pascale e di Lisa 
Masetti, a nome dell’ANPI, molti presenti si sono trattenuti 
per assistere alla toccante rappresentazione “L’é e su 
tèmp” che ha visto i giovani attori del Lady Godiva Teatro, 
sotto la regia di Eugenio Sideri, portare sul palcoscenico 
storie di donne e uomini protagonisti della Resistenza.
A CA’ MALANCA SI SONO incontrati antifascisti toscani con 
antifascisti emiliano-romagnoli; i più giovani dopo lunga 
camminata tra i boschi, sono giunti in quel luogo che è vero 
e proprio museo della Resistenza e che ora offre ai 

visitatori anche una piacevole ospitalità.   
Una così ampia offerta di avvenimenti e una tale partecipazio-
ne di popolo ci deve far riflettere sul vero significato della 
Festa della Liberazione e sulla funzione che una simile 
ricorrenza deve avere per l’opinione pubblica. Sarebbe 
sbagliato, infatti, ridurre la giornata solo ad un rituale omag-
gio ai patrioti che tra il ‘43 e il ‘45 hanno sconfitto il fascismo 
di Mussolini e cacciato i nazisti di Hitler, ma è fondamentale 
che il 25 aprile sia sempre più una trasmissione di memoria 
storica attraverso la quale riaffermare sia i valori della 
convivenza civile e pacifica, sia i principi sui quali si basa la 
nostra libertà e la democrazia e ciò rivolto soprattutto alle 
giovani generazioni.
MOLTI GLI STRANIERI CHE HANNO partecipato alle cerimonie 
e ciò è stato importante perché chi decide di vivere assieme a 
noi deve poter conoscere e condividere anche la nostra storia 
ed apprezzare ciò che la parte migliore dell’Italia ha saputo 
conquistare per tutti, sconfiggendo chi attuava sistemi e 
politiche di violenza e sopraffazione.
Molti non gradiscono la presenza di bandiere e di simboli di 
alcuni partiti nei cortei e nelle piazze del 25 aprile. Perché, 
invece, non far sì che nella giornata della Liberazione sventoli-
no tutte le bandiere di tutti i partiti? Dobbiamo, a nostro 
parere, lavorare per un salto culturale nell’interpretazione di 
una simile ricorrenza e diffondere la consapevolezza che se 
oggi possiamo esprimerci e professare liberamente la nostra 
convinzione politica è perché qualcuno, prima di noi, ce l’ha 
reso possibile con le sue sofferenze e con il suo sacrificio. La 
partecipazione di popolo al 25 aprile 2018 ci fa ben sperare 
che ciò sia veramente possibile. 

RAVENNA: 25 APRILE 2018
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Notizie in breve

La giornalista Federica Angeli, davanti ad 
una piazza gremita,accompagnata sempre 
dalla guardia del corpo per le minacce 
ricevute, racconta la sua esperienza di 
testimone scomoda di mafia avvenuto sotto 
casa sua ad Ostia. 
E racconta pure delle continue minacce 
a lei e alla sua famiglia dopo aver deciso 
di testimoniare, unica della sua città. 
Dice anche che hanno tentato di isolarla 
senza tuttavia esserci riusciti. Questa la sua 
Resistenza nel 2018.
“Niente mi ha tolto il sorriso e la dignità... 
Si combatte restando sul campo, non 
fuggendo. La libertà andrò a riprenderla 
nell’aula del tribunale quando vi andrò a 
testimoniare. 
Lo devo ai miei figli, a quelli che si voltano 
dall’altra parte per paura o perché vinti dalla 
rassegnazione, a coloro che credono nella 
giustizia.”
Carla Nespolo, presidente nazionale ANPI, 
termina la celebrazione parlando di antifasci-
smo e di pace nell’idea di un forte impegno 
comune.
No al fascismo no al razzismo.

Alfonsine ricorda la sua Liberazione 
alla presenza di Carla Nespolo e Federica Angeli

10 APRILE 2018
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Riparte l’Anpi di Cotignola
Lunedì 12 marzo si è ricostituito il 
gruppo cotignolese dell’ANPI, forte di 
una lunga tradizione e legato al nome 
del giovane martire Esiodo Rava. Il 
saluto augurale del sindaco di 
Cotignola, Luca Piovaccari, ha aperto 
l’incontro, sottolineando l’impegno del 
Comune nel sostenere l’ANPI nelle sue 
attività, in particolare in un momento 
storico, come quello che si sta vivendo, 
in cui il pericolo di un rigurgito del 
fascismo è purtroppo concreto. Ha 
preso la parola poi il presidente 
uscente, Bruno Baraccani invitando 
ciascuno dei presenti a candidarsi per 
formare il consiglio direttivo dell’Asso-
ciazione. Dopo ampia discussione 
questo risulta composto dei segg. soci: 
Bruno Baraccani, Antonio Ricci, 
Valentina Contadini, Giordano 
Dalmonte, Paola Gemignani. Viene 
quindi nominato presidente onorario 
dell’ANPI di Cotignola, Sauro Missiroli.
Si apre poi il dibattito intorno alle 
tematiche e agli eventuali progetti che 
l’associazione si propone di realizzare 
nel corso di quest’anno. Alcuni 
interventi si concentrano principalmen-
te su uno degli ambiti nei quali l’ANPI 
sta spendendo le maggiori energie, 
la scuola. Si sottolinea, a più riprese, 
l’importanza di sensibilizzare studenti 

e docenti sui temi della Resistenza, 
consapevoli che, soltanto in tal modo, 
sarà possibile costruire un tessuto 
ricettivo, in grado cioè di accogliere le 
proposte che si stanno portando 
avanti da anni, come, ad esempio, la 
camminata sul fiume Senio, rivolto ai 
ragazzi delle scuole elementari o 
quella che si svolge il giorno della 
Liberazione, promossa dall’Associa-
zione Primola di Cotignola. L’assem-
blea si trova concorde nel ritenere 
prioritaria ogni forma di intervento nel 
mondo della scuola, promuovendo, se 
possibile, dei corsi di formazione dei 
docenti, come premessa per riuscire a 
coinvolgere gli studenti stessi nelle 
varie iniziative che si intendono 
realizzare. 
Ha chiuso l’assemblea il presidente 
dell’ANPI provinciale, Ivano Artioli, il 
quale ha ribadito la necessità di 
continuare a rivolgersi alle giovani 
generazioni, le più esposte al rischio 
di un ritorno del fascismo. Sono tempi 
difficili, durante i quali una ventata di 
neofascismo sta dilagando, non solo 
in Italia, ma anche in Europa. L’ANPI 
provinciale, ha concluso Artioli, è 
vicino al gruppo cotignolese, ben 
disposto a seguirlo e sostenerlo in 
tutte le sue iniziative.

di Giordano Dalmonte (presidente sezione ANPI Cotignola)

L’iniziativa ha avuto come obiettivo principale 
quello di stimolare i ragazzi alla ricerca di 
testi, oggetti e storie della seconda guerra 
mondiale. Gli alunni hanno riflettuto sulle 
leggi razziali, sui fatti relativi alla guerra e al 
ruolo dei Partigiani. L’ascolto di racconti da 
parte di nonni o figure del territorio sugli 
eventi storici studiati in classe è stato quindi 
favorito dall’”agire”, un vero confronto con 
ciò che i ragazzi avevano sperimentato.
Ospiti della giornata: la dott.ssa Tabarri della 
presidenza ANPI di Ravenna, i coniugi Triossi 
nonni di un alunno, la sign.ra Baldini 
Clementina nonna di una nostra alunna e 
infine, testimone ANPI, la signora Adelina 
Grossi. 
Le classi 3D e 3E, guidate dai docenti Marco 
Montalto, Eleonora Bevilacqua e Angela Ricco 
hanno definito l’incontro“ a forte impatto 
emotivo. Le nuove generazione non possono 
perdere il passato perché significherebbe 
perdere il futuro”. 

PIANGIPANE 

I fili della memoria: 
i nonni si raccontano 
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Notizie in breve

Il numero 5/6 del 2017 aveva parlato 
della Mostra Punti di Luce: Essere donna 
nella Shoah dello Yad Vashem di 
Gerusalemme (Centro mondiale per la 
memoria dell’Olocausto), giunta in Italia 
per l’impegno dell’Assemblea Legislativa 
della Regione Emilia-Romagna. 
Di comune accordo le Sezioni di 
Ravenna dell’ANPI (Donati, Gatta, 
Fenati, Ferranti, Fuschini, Pontenuovo 
Classe) si sono impegnate a portare la 
Mostra a Ravenna, anche facendo leva 
su relazioni ormai consolidate con le 
scuole della nostra città. Ed infatti la 
Mostra è stata allestita al pubblico dal 
10 al 28 marzo presso la Scuola Media 
Don Minzoni di Ravenna. L’inaugurazio-
ne si è svolta sabato 10 marzo e ha visto 
la presenza dell’assessora Quidad 
Bakkali del Comune di Ravenna, di Rita 
Chiappini di Yad Vashem, di Elisa Renda 
di conCittadini e di Ivano Artioli, 
presidente ANPI Provinciale. 
rc

A Ravenna la Mostra Punti di Luce: 
Essere donna nella Shoah

ANPI E SCUOLE

(foto Diego Ghetti)
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SALUTO A NOME DELL’ANTIFASCISMO PROVINCIA-
LE Pompeo Graziani, già presidente provinciale ANPI, 
che, dopo anni di degenza e ben accudito nella sua 

casa di Lugo, ci ha lasciati. 
Pompeo non mentiva. Se di una cosa non era certo, taceva. 
Era un uomo del ’900. 
Fu lui che qui nella nostra provincia portò l’ANPI dallo 
storico presidente Mazzavillani a quella dove altri partigiani 
l’avrebbero diretta, ma che la Resistenza l’avevano studiata 
e amata sui libri e nella frequentazione di chi l’aveva fatta. 
Sarebbero stati i nuovi partigiani delle libertà e della 
giustizia.
LUI S’IMPEGNÒ AL REGIONALE DELL’ANPI, e con il 
partigiano Michelini al Nazionale, affinché lo statuto 
risalente al 1945 fosse cambiato: “le porte” andavano aperte 
a pieno titolo a tutti gli antifascisti. Considerava sbagliata 
la proposta di chi voleva tenere in subordine “i giovani” 
rispetto ai partigiani. L’unica richiesta per essere in ANPI 
doveva essere il sincero e comprovato antifascismo, nonché 
la dirittura morale e politica.
POMPEO ERA UN UOMO CHE AVEVA VISSUTO il ’900 
pienamente, ne era consapevole, ma non vi era attaccato, 
né lo rimpiangeva. Guardava all’antifascismo del nuovo 
secolo. Lo incuriosiva. E quel che sarebbe nato doveva 
estendere i valori civili-civici raggiunti. “Valori universali”, 
ovvero senza tempo e senza frontiere.
Questa è la sua figura più conosciuta, insieme a quei lunghi 
silenzi durante una conversazione. Lo faceva come cosa 
naturale: quello che s’era detto era già sufficiente e non 

c’era bisogno di mettere una parola di più. Poi c’era quel che 
noi “giovani” consideravamo un vezzo fuori tempo: Pompeo 
durante gli incontri prendeva appunti (in lingua cirillica, 
pensate) su fogliettini che poi prima di alzarsi dalla sedia 
faceva in tanti piccoli pezzi illeggibili. Era proprio il fare 
degli uomini combattenti: nessuna traccia!
Questo era quello che di Pompeo si vedeva; però c’era altro 
e qui mi faccio latore perché va saputo. 
Il suo parlare essenziale lasciava in certi momenti il posto a 
conversazioni ben lontane dalle relazioni di partito; nelle 
sue parole vi si trovavano i sentimenti, pur sempre nei temi 
politici, sociali. 
LUNGHI MONOLOGHI CON PAUSE SILENZIOSE dove 
emergeva un ’900 duro e per gente forte. Un ’900 che ha 
preteso, dalle nostre donne e dai nostri uomini antifascisti, 
tutto di loro. Sono convinto che lo sapesse che mi stava 
facendo un regalo. Capitava durante i viaggi in macchina. 
Nei pranzi lenti (mangiava pochissimo eppure quel fisico di 
carburante ne aveva bisogno). Al ritorno da incontri nelle 
sezioni. O da Biserno, da Monte Battaglia, anche da Milano. 
Per Pompeo l’idea forte, la convinzione era che la lotta 
antifascista è sempre contro l’interesse particolare a favore 
dell’interesse generale. Sempre!

di Ivano Artioli

Pompeo 
Graziani

L’ANPI saluta
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Democrazia rappresentativa!
Democrazia digitale?

CERTO QUESTA CHE VIVIAMO OGGI non è una demo-
crazia  perfetta. Siamo vissuti, dalla fine della guerra di 
Liberazione, pensando che fosse, però, la migliore 

possibile. Ci siamo adoperati credendo di completarla con 
l’etica, la politica, attraverso il Parlamento, le Istituzioni, i 
Partiti. Anche se non sempre ci siamo riusciti... Tutto ciò nel 
nostro 900.
UNA DEMOCRAZIA RAPPRESENTATIVA per noi è sempre 
stata il livello più alto per la sovranità popolare, ovvero perché 
venisse garantito a tutti una quota di decisione generale 
nell’interesse collettivo. Va detto che questo pensiero nel 
succedersi degli anni con governi di destra, di centro e di centro 
sinistra non è mai venuto meno, pur nei tentativi di Cesarismo 
mal finiti.
Oggi qualcuno sostiene che il Parlamento sia un residuo del 
passato e che la democrazia diretta,  resa possibile dalla Rete, 
abbia dato una nuova centralità del cittadino e che la democra-
zia rappresentativa sia ormai cosa vecchia, morta. 
È di non molte settimane fa la notizia-scandalo che due giornali 
americani, il Guardian e il New York Times, hanno pubblicato, 
dimostarndo l’uso scorretto di un’enorme quantità di dati prele-
vati da Facebook da parte di un’azienda di marketing online che 
si chiama Cambridge Analytic. La quale è stata fondata da un 
miliardario americano di destra, finanziatore, pure, del sito 
diretto da un consigliere e stratega di Trump (vincitore durante 
la campagna elettorale del 2016 negli USA). 
QUESTA AZIENDA AVREBBE RACCOLTO in maniera illecita i 

dati personali di almeno 50 milioni di utenti Facebook, a loro 
insaputa, e li avrebbe usati per manipolare le elezioni america-
ne del 2016, per far vincere la Brexit e per sostanziare l’ondata 
populista europea. Le notizie del Guardian e del NY Times non 
hanno ancora chiarito definitivamente i legami tra Trump e la 
Cambridge Analytic.
Il problema consiste nel fatto che le scienze informatiche 
hanno creato una rete talmente vasta di diffusione di informa-
zioni (buone ma anche cattive), servendo circa due miliardi di 
persone, che anche i servizi di polizia più efficienti sembra non 
siano sempre in grado di governare. Sono i cosiddetti big data. 
OGNI GIORNO, INCONSAPEVOLMENTE, navigando in rete, 
gli utenti vi riversano maree di informazioni sulle proprie 
preferenze e stili di comportamento, e ciò dando il proprio 
consenso senza leggere le informative di utilizzo dei propri 
dati. Da questo ne deriva che, utilizzando i dati di Fb si 
possono stabilire delle correlazioni precise perché rilevate su 
un set di dati vastissimi. Si possono fare previsioni più 
attendibili e mirate sul comportamento del singolo individuo 
per poter fargli arrivare dei messaggi iperpersonalizzati e 
creare così dei modelli targettizzati, cioè delineare i profili 
degli utenti di Facebook attraverso i like, i post, i post 
condivisi con amici ed altri. 
VALE A DIRE CHE SI POSSONO CREARE messaggi politici (o 
commerciali) tali da manipolare la psicologia di ogni singolo 
elettore (o consumatore) utente della Rete.  
Allora c’è da chiedersi: quante aziende o imprese potranno 
utilizzare i nostri dati con obiettivi politici (o commerciali) a 
nostra insaputa? Oppure: chi potrà vincere le elezioni o 
creare imperi di ricchezza? 
L’AGCOM (Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, con 
sede a Napoli e Roma) così recita: “Il sistema democratico è 
ormai sempre più messo a rischio dalla cosiddetta propagan-
da computazionale che, con l’impiego di algoritmi e profili 
automatizzati, condiziona l’opinione pubblica”. 
PER QUESTO MOTIVO I COLOSSI come Apple, Amazon, 
Facebook, Google, Microsoft dovrebbero essere obbligati a 
sottostare a regole di privacy e responsabilità fiscale. 
Tutto questo ci deve far riflettere seriamente sull’uso di 
notizie false, sulla propaganda e sulla facilità di diffusione 
di tali contenuti tramite un uso distorto e non autorizzato 
dei nostri dati. 
È questa la democrazia che vogliamo? O non piuttosto 
si deve parlare di regime digitale?

di Bruna Tabarri

Nei social vengono creati messaggi politici 
(o commerciali) tali da manipolare la psicologia 
di ogni singolo elettore (o consumatore) utente 
della Rete.  
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FINESTRE SUL MONDO

La National Rifle Association, la Nra, è la 
più potente lobby americana delle armi con 
30 Miliardi di fatturato. Si fa presentare in 
TV da una signora fanatica e conservatrice, 
Dana Loesch, che va predicando contro 
tutti coloro che vorrebbero togliere le armi 
al popolo americano ed invita  i “cristiani” 
a dotarsi di armi robuste per combattere il 
Male (parole sue). Il 17 febbraio 2018 a 
Parkland, in Florida, 17 ragazzi sono stati  
assassinati da un ragazzo che ha usato 
armi da guerra rinforzate. Ma questa è solo 
l’ultima di altre stragi simili.  Questa volta i 
giovani di quella scuola, che hanno visto la 
morte in faccia, si sono ribellati, si sono 
organizzati e sono arrivati fino a Trump e 

gli hanno tenuto testa. “Come è possibile 
che si possa vendere un’arma da guerra a 
un ragazzo? Perché volete noi, i vostri figli 
“ammazzati” solo perché vanno a scuola? 
...Ma abbiamo capito: siete a busta paga 
della Nra che vi finanzia”. 
Dopo questa prima manifestazione, 
inizialmente, almeno 15 aziende americane 
hanno cancellato condizioni di favore verso 
la Nra e tolto armi dagli scaffali dei centri di 
vendita. Intanto, però, i fabbricanti di fake 
news, vale a dire di notizie false, hanno 
messo in giro falsità sul fatto che questi 
giovani fossero attori pagati dalla Sinistra. 
You Tube ha aspettato giorni prima di 
cancellare queste false notizie, condivise 
nel frattempo da migliaia  di persone. 
Questi studenti sono stati dipinti come 
agitatori indottrinati e le loro vite e quelle 
dei loro familiari infangate. Però in una 
giornata del mese di marzo, i giovani non si 
sono impauriti e in 3000 scuole hanno 
abbandonato le classi per 17 minuti, 
esattamente come il numero dei morti a 
Parkland. Le loro manifestazioni sono 

Noi saremo una grande generazione

giunte fino all’ONU. Mentre la Nra 
continua a pubblicizzare, attraverso 
Apple, Amazon, Facebook, You Tube le 
armi e a difendere “le famiglie americane 
invitandole a dotarsi di armi contro 
i poveri, i criminali, gli immigrati.”
E nessuno cerca di interrompere il flusso 
di fake news.
Tuttavia i giovani non si fermano: era dal 
tempo del Vietnam che in America non si 
vedevano cortei studenteschi così massicci 
e diffusi. E il 24 marzo un fiume in piena 
ha percorso il centro di Washington con 
“la marcia per la nostra vita”. Noi siamo 
la generazione del cambiamento.
Non sappiamo se verranno ascoltati. Ma il 
loro è un grande messaggio di Speranza 
che speriamo si possa realizzare ed 
espandere. E che la loro battaglia diventi 
una palestra di impegno politico per le 
nuove generazioni.

di Bruna Tabarri

Con “La marcia 
per la nostra vita”
gli studenti USA 
hanno protestato 
contro lo strapotere 
e la mancanza di 
regole della lobby 
delle armi Nra

Non sappiamo se ver-
ranno ascoltati. Ma il 
loro è un grande mes-
saggio di Speranza.
Che la loro battaglia 
diventi una palestra di 
impegno politico per le 
nuove generazioni.
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IO, AVEVO 13 ANNI ALLORA, ero con la mia famiglia 
sfollato da Girolamo Tassinari (conosciuto come 
Stoppa) in via Rossetta davanti alle scuole elementari. 

Sotto il comune di Fusignano. È che la mia casa stava là in 
via Sotto Fiume e non era più abitabile: era stata minata 
dai tedeschi. Girolamo era un capofamiglia di quelli che 
c’erano una volta: uomini rispettati che mettevano 
soggezione e che nessuno contraddiceva, mai! 
Il giorno di Natale (siamo nel ’44), per terra c’era una 
leggera nevicata e il cielo era chiaro, sulle 2 di mattina, 
mentre stiamo tutti dormendo nella stalla, più sicura dalle 
bombe rispetto alla casa, si sente bussare forte alla porta. 
CI SPAVENTIAMO. IO ALCUNI GIORNI PRIMA ero stato 
preso dai tedeschi e con altri 3 uomini obbligato a lavorare 
con vanga e carriola; e a fare un buco alto più di una 
persona alta. Poi lo avevamo rivestito di legno e coperto. 
Lì, pareva, che i tedeschi volessero festeggiare, o a mezzo-
giorno o alla sera, il Natale. È che avevano anche portato 
un damigiana di vermut. Noi temevamo, ma più di tutti 
erano le donne ad avere paura. Si sapeva che i tedeschi si 
ubriacavano e poi chi li controllava più. Erano capaci di 
fare violenza.
DUNQUE: BATTONO FORTE E NOI ZITTI E FERMI. Passa 
qualche minuto e poi proprio contro la porta arriva una 
raffica di mitra: Ta…Ta…Ta…. Gridiamo. Poi apriamo 
cautamente. Entrano d’impeto dei soldati armatissimi. 

Hanno una divisa sconosciuta. Alleati! Sono arrivati gli 
Alleati. Gli americani. Vengono dal Fosso Munio (un 
canaletto di scolo a nord, verso Ravenna, neanche mezzo 
chilometro da dove siamo noi). Sapevamo che erano là. 
Hanno il thompson. Mai visto un mitra così. Sono cinque 
o sei. 
L’ufficiale conosce bene l’italiano e si presenta. Dice che no, 
non sono americani ma canadesi. S’informa su come 
stanno le cose. Quanti tedeschi ci sono?... Dove sono?... Che 
armi hanno?... Quanti fascisti ci sono?... Dove sono?... Dice 
che è lì con l’avanguardia e deve tenere la posizione. Sono 
amichevoli. Sorridenti. Offrono cioccolato e da fumare. Sono 
dell’8ª armata anglo-americana. Sono i liberatori. Sono 
arrivati a piedi ma hanno lasciato due carri armati che sono 
saltati su mine. Uno in via Utili, uno in via Rossetta.
I TEDESCHI, CHE DA MESI SONO LÌ IN GIRO PER CASA e 
nel cortile, non li sentiamo più, ma che siano scappati è 
improbabile. Loro, i canadesi, si comportano con troppa 
sicurezza. Anche baldanza. Girolamo li invita a essere cauti. 
Niente! Non badano. Non badano e sbagliano. Infatti, su per 
giù dopo un’ora, da fuori ci sparano dentro. Riconosciamo 
il rumore: sono fucili e maschinenpistole. I tedeschi si sono 
organizzati. I colpi entrano dalle finestre e noi ci buttiamo a 
terra, mentre i canadesi rispondono al fuoco. Si espongono. 
Sono coraggiosi. Tutto è buio, si vedono solo le fiammate dei 
mitra. 

Rossetta 1944. 
Natale di guerra

di Mario Farina (detto Marion)
PRIMA PARTE

Alfonsine, Museo del Senio
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Da sopra l’uscio grande della stalla, dove c’è una finestra 
a occhio di bue, entra una bomba di bazooka. Colpisce 
il muro e fa volar schegge di pietre e di ferro che ci ferisco-
no solo superficialmente, ma lo spostamento d’aria fa 
spalancare la porta da dove subito entra una granata. 
Non scoppia. Si ferma per terra. La guardiamo. È lì inesplo-
sa. Esploderà?... Un canadese si toglie il cappotto, glielo 
avvolge intorno e con molta attenzione la butta nella buca 
del letame dietro casa (la bomba verrà recuperata solo a 
meta del 1945 e disinnescata). 
TEDESCHI E CANADESI CONTINUANO A SPARARSI 
ADDOSSO e poi lentamente i tedeschi smettono. E si fa 
una calma incomprensibile… Chissà?... Tutti morti?... 
Boh!… Aspettiamo fin che arriva un debole sole e poi un 
sole un poco più forte che fa luccicare la neve. Cautamente 
usciamo. Nessuno! Non ci sono né feriti né morti. Noi 
ragazzi cerchiamo le armi tedesche: niente!… Nemmeno 
una. Nemmeno una P 38. Siamo anche dispiaciuti. La 
famiglia di Girolamo e la mia famiglia manifestano 
contentezza. Anche incredulità: possibile che tutto sia 
finito?... Che sia arrivata in una notte sola la libertà?   
POI, UN CANADESE, UN BEL GIOVANE, esce in quella 
luce sempre più chiara e non va a lavarsi fuori  verso i 
campi? Non va all’abbeveratoio delle bestie? Dice in quella 
sua lingua simpatica che l’acqua gelata gli farà bene. Che 
lo scuoterà da quella notte. La fa facile lui. Troppo! Infat-
ti… È là bello in vista e non gli arriva una bomba di mortaio 
che lo colpisce a tutte due le gambe? Non gliele amputa, 

ma quasi. Lui grida dal dolore. Si agita. Intanto i tedeschi 
riprendono a sparare. Lo fanno dall’argine. Si sono spostati 
sul Senio là verso Fusignano. Saranno centocinquanta 
metri di distanza. Duecento toh! 
L’ufficiale si preoccupa perché è evidente che lì sono sotto 
tiro. Anche noi siamo sotto tiro, gli dice Girolamo.
Il soldato grida. Prova a trascinarsi verso di noi. Verso il 
fienile. Due canadesi vanno. Lo prendono per le braccia. 
Lo portano dentro. È ridotto più che male. Malissimo! 
E i mortai continuano a tirarci contro: ogni tanto un colpo.

SI SENTE UN NUOVO E FORTE RUMORE: CARRI ARMATI. 
E li vediamo. Sono quattro. Vengono dai campi. Anche loro 
dal Fosso Munio. Travolgono viti, alberi, passano gli scoli. 
Tengono i cannoni girati all’indietro per andare più forte. 
Li segue una cingoletta della Croce Rossa, anche lei è 
velocissima. Le granate dei mortai tedeschi li colpiscono e 
fanno scintille che sembrano dei fiammiferi sfregati che si 
accendono. Quei carri armati lì hanno una corazza che 
nessuna arma leggera può nemmeno scalfire. Solo coi colpi 
perforanti si fa qualcosa; quelli hanno una punta in piombo 
dolce che s’attacca alla corazza e non rimbalza via… Però!... 
Che razza di esercito che è quello angloamericano. Che 
forza!
I carri si fermano nel nostro cortile e tirano ai tedeschi 
sull’argine. La cosa dura per un poco e poi tutto si calma. 
Intanto il ferito viene portato indietro dalla cingoletta. Gli 
altri lo salutano. Tra di loro c’è molta solidarietà. Chissà?... 
Pochi tra di noi pensano che se la caverà. 

Alfonsine, Museo del Senio
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Domenica 14 gennaio 2018 
in rappresentanza dell’ANPI 
Provinciale di Ravenna, ho 
partecipato nella cittadina di 
Marostica (VI) alla cerimonia di 
commemorazione dell’eccidio di 
quattro partigiani fucilati proprio 
in quel giorno del 1944 nel 
cortile del Castello Inferiore. 
I quattro martiri erano: Luigi 
Nodari, Bruno Provolo, Giovanni 
Rossi e Decimo Vaccari, di età 
compresa tra i 18 e i 22 anni.
Tale partecipazione è stata 
caldeggiata dal neo iscritto 
all’ANPI di Ravenna Aristide 
Maina, figlio della Medaglia 
d’Argento V.M. Zaira Meneghin, 
partigiana originaria di quella 
zona, che operò in Veneto 
svolgendo con grande coraggio e 
sacrificio importanti e delicati 

compiti di collegamento tra 
i vari comandi partigiani. Zaira 
fu anche catturata dai nazifasci-
sti e sottoposta a torture, ma 
agli aguzzini non rivelò nulla 
di quanto a conoscenza. 
La cerimonia, molto partecipata 
dalla popolazione, è terminata 
con la consegna di borse di 
studio per studenti meritevoli 
dei vari livelli scolastici. Dopo un 
breve, ma molto sentito 
discorso, con il quale ha 
sollecitato i giovani a non 
lasciarsi condizionare da 
nessuno, ma di crearsi sempre 
proprie idee attraverso l’infor-
mazione e la conoscenza dei 
fatti, il nostro Aristide Maina ha 
consegnato due borse di studio 
ad altrettanti studenti universi-
tari.

L’ANPI DI RAVENNA A MAROSTICA
di Danilo Varetto

Notizie in breve

AL BOSCO DELLE 
CASTAGNE 
(BELLUNO)

Livia Molducci, presidente del Consiglio 
comunale di Ravenna, 
in rappresentanza del nostro Comune, 
ha partecipato nel bellunese, alla 
cerimonia che tutti gli anni rende 
omaggio alle vittime della violenza 
nazista, cadute nel Bosco delle 
Castagne. Il 10 marzo 1945 in questo 
luogo furono impiccati dai tedeschi 
dieci partigiani per rappresaglia: 
Giuseppe Como “Penna”, Giuseppe 
Santomaso “Franco”, Giovanni 
Candeago “Fiore”, Francesco Bortot 
“Carnera”, Ruggero Fiabane “Rampa”, 
Marcello Boni “Nino”, Giovanni Cibien 
“Mino”, Joseph, un soldato francese 
rimasto sconosciuto, Pietro Bertanza 
“Porthos”, Mario Pasi “Montagna”, 
Commissario della Divisione garibaldina 
“Nino Nannetti”, Medaglia d’Oro al 
Valor Militare, originario di Ravenna. 

Per l’ANPI di Ravenna era presente il nostro 
alfiere Gianni Fogli

La mostra “Le leggi razziali 
1938” realizzata dall’ANPI di 
Massa Lombarda e S.Agata vola 
a Catanzaro dove il locale 
Comitato Provinciale dell’ANPI la 
esporrà durante i festeggiamenti 
del 25 aprile. La manifestazione 
si svolgerà sul lungomare 
Catanzaro Lido e comprenderà 
tra le altre iniziative anche la 
celebrazione dell’70° dell’entrata 
in vigore della Costituzione.

La Mostra “Leggi razziali” a Catanzaro
ANPI MASSALOMBARDA
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Nella serata di venerdì 9 marzo sono 
rientrati da un viaggio d’istruzione di 
potenziamento linguistico e culturale 
a Strasburgo 29 alunni delle classi terze 
delle scuole medie di Mezzano, Piangipa-
ne e Sant’Alberto, facenti parte dell’Istitu-
to Comprensivo “M. Valgimigli” 
di Mezzano.
Gli studenti, selezionati in base alle 
attitudini registrate nelle lingue comunita-
rie e al comportamento scolastico, insieme 
a 3 insegnanti accompagnatori, le 
organizzatrici Leonarda Pezzi e Nicoletta 
Miglietti e la vicepreside Laura Minguzzi, 
hanno svolto l’attività per la durata di 
quattro giorni, da martedì 6 a ieri, venerdì 
9 marzo.
L’attività di potenziamento, linguistico e 
culturale, con sensibilizzazione e apertura 
alla conoscenza dell’alterità, in una città 
cosmopolita quale Strasburgo e in una 
regione di confine e di incontro di popoli 
come l’Alsazia; il potenziamento di 
competenze sociali e civiche e di maggiore 
consapevolezza di appartenenza alla 
Cittadinanza Europea, attraverso l’immer-
sione diretta all’interno di una delle 
Istituzioni della Comunità Europea quale 
il Parlamento Europeo di Strasburgo; 
infine, il potenziamento della Cultura della 
Memoria e maggiore sensibilizzazione 

al Dovere della Memoria, in particolare 
in riferimento alla Seconda Guerra 
Mondiale, attraverso la visita al Campo 
di Concentramento nazista di Natzweiler 
Struthof, poco oltre il confine tedesco, 
hanno costituito le finalità dei quattro 
giorni.
Dopo l’arrivo a Strasburgo il 6 marzo di 
sera, il giorno successivo ha avuto luogo 
la visita guidata al Parlamento Europeo 
e nel pomeriggio la visita guidata al 
caratteristico centro storico di Strasbur-
go, patrimonio mondiale dell’Unesco, 
e ai siti principali della città. Giovedì 8 
marzo ha avuto luogo la visita guidata 
al Campo di concentramento di Natzwei-
ler – Struthof e successivamente la visita 
della Petite France, il quartiere di 
Strasburgo dalle tipiche case graticcio. 
Venerdì 9 marzo il rientro, in pullman, 
con passaggio lungo la Strada dei vini 
d’Alsazia. Tale imponente sforzo 
organizzativo, svoltosi senza alcun 
contrattempo, ha offerto una rilevante 
opportunità di consolidamento culturale 
e in particolare delle competenze in 
lingua francese e inglese, insegnate nelle 
Scuole medie dell’Istituto Comprensivo 
Valgimigli di Mezzano, consentendo 
agli alunni (e ai docenti) un’esperienza 
positiva indimenticabile.

Studenti in visita al Parlamento 
Europeo di Strasburgo

ANPI E SCUOLE

Le autrici dell’articolo: 
Laura Minguzzi, primo collaboratore 
Vicario; 
Leonarda Pezzi, secondo collaboratore 
del D.S.; 
Nicoletta Miglietti, Docente funzione 
strumentale al Piano Triennale dell’Offerta 
Formativa

Hanno contribuito finanziariamente alla 
riuscita del viaggio le tre ANPI di 
Piangipane, Sant’Alberto e Mezzano.

ANPI PIANGIPANE, SANT’AL-
BERTO E MEZZANO

Parole 
in liberta’
Dopo la pioggia 
(di GIANNI RODARI)

Dopo la pioggia viene il sereno,
brilla in cielo l’arcobaleno:

è come un ponte imbandierato
e il sole vi passa, festeggiato.

è bello guardare a naso in su
le sue bandiere rosse e blu.

Però lo si vede - questo è il male -
soltanto dopo il temporale.

Non sarebbe più conveniente
il temporale non farlo per niente?

Un arcobaleno senza tempesta,
questa sì che sarebbe una festa.

Sarebbe una festa per tutta la terra
fare la pace prima della guerra.
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Un convegno partecipato, quello che si è 
tenuto nel pomeriggio di sabato 20 
gennaio nella Biblioteca Comunale 
Manfrediana, a Faenza. Il tema, l’antifasci-
smo a Faenza e le prime formazioni 
partigiane, era, d’altronde, molto stimolan-
te, soprattutto perché erano decenni, forse, 
che in città non si organizzava un incontro 
di approfondimento sull’antifascismo 
locale. Il precedente risale al 1975, quando 
si tenne un Convegno di studi, da cui 
nacque il volume, preziosissimo, “Politica e 
società a Faenza tra ‘800 e ‘900”. Ma da 
quel Convegno sono passati quarant’anni, 
e un gruppo di ricerca nato in seno 
all’ANPI di Faenza qualche anno fa ha 
sentito la necessità di trattare nuovamente 
e sistematicamente l’argomento. Un lavoro 
che, a settant’anni dalla Liberazione, 
poteva e doveva essere condotto sotto la 
logica dell’obiettività e della neutralità. E 
così, dopo mesi di ricerche appassionanti 
negli archivi, il materiale raccolto è stato 
sufficiente per permettere la realizzazione 
di un Convegno. I lavori, il 20 gennaio, 
sono stati aperti da Sauro Bacchi, Presiden-
te dell’ANPI Faenza, e dal Sindaco 
Giovanni Malpezzi, che hanno ricordato ai 
convenuti l’importanza dei temi trattati. Le 
relazioni sono state introdotte dalla 
proiezione del filmato “Combattere per la 

libertà”, fornito dall’Istituto storico della 
Resistenza di Ravenna, con immagini 
preziose sui momenti della lotta di 
liberazione nel nostro Appennino. Hanno 
poi preso la parola i relatori: Matteo 
Banzola (Aspetti economico-sociali di 
Faenza nella Seconda guerra mondiale); 
Angelo Emiliani (Protagonisti e tratti 
distintivi dell’antifascismo a Faenza); 
Mattia Randi (Dalla disgregazione alla 
ricomposizione: fascisti e istituzioni); 

L’antifascismo a Faenza 
e le prime formazioni partigiane

di Mariella Francesconi 
(sez. ANPI Faenza)

Mariella Francesconi (I primi passi della 
Resistenza nel faentino: dalle Case Grandi 
alla crisi dell’inverno ’43-’44); Gian Luigi 
Melandri (Il 25 luglio 1943 di Renato 
Emaldi a Faenza). Il convegno è stato 
concluso dalle parole di Giuseppe Masetti, 
direttore dell’Istituto storico della Resisten-
za di Ravenna, e si spera possa essere il 
primo di una serie di appuntamenti in città, 
in cui si approfondisca il tema dell’antifasci-
smo locale.

CONVEGNO
BIBLIOTECA 
MANFREDIANA
FAENZA

L’apertura dei lavori da parte di Sauro Bacchi, presidente dell’Anpi di Faenza, 
e di Giovanni Malpezzi, Sindaco di Faenza.
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IL PUNTO RESISTENTE

Gli immediati
Gli immediati promettono tutto e subito, sono populisti e 
manipolatori, calpestano conquiste e regole della democra-
zia faticosamente costruite in Italia. Affidandosi ai social, 
propongono soluzioni semplicistiche (a volte disoneste, fake 
news) a problemi complessi.

di Ivan Fuschini

“Gli immediati”, è un tema 
trattato ultimamente dalla 
saggistica che tende a scavare 
in modo efficace sul malcostume 
politico e sociale dilagante.
“Gli immediati” non sono solo 
i populisti, ma tutti coloro che 
in nome del successo, del potere 
e del danaro, promettono tutto 
e subito, soprattutto calpestando 
le fatiche e i risultati di coloro 
che in passato con enormi 
sacrifici hanno costruito un’Italia, 
con dei limiti, ma pur sempre 
nel gruppo dei dieci paesi più 
sviluppati del mondo.
La nostra Repubblica non è priva 
di difetti, vi sono disuguaglianze, 
zone di emarginazione però 
sempre nell’ambito di una demo-
crazia, con una Costituzione 
avanzata, garante della libertà 
e del vivere civile e umano. 
E questo non solo per i cittadini 
italiani ma anche per gli 
immigrati che per varie ragioni 
spesso come profughi, si 
rifugiano in Italia.
Un Paese, il nostro, che ha 
saputo dimostrare umanità 
e anche fermezza nella lotta 
contro il traffico malavitoso 
degli essere umani, riducendo 
in modo significativo i flussi 
migratori incontrollati. Questo 

risultato è stato reso possibile 
grazie ai rapporti positivi con i 
paesi africani, del medio oriente 
e con l’Europa e l’ONU.
“Gli immediati”, sono soprattut-
to coloro che si affidano ai social 
e sono twittatori accaniti, La loro 
missione è quella di predicare e 
proporre soluzioni ai problemi 
complessi delle società moderne, 
in termini semplicistici e 
superficiali, e spesso truffaldini: 
vale a dire attraverso le “fake 
news”, notizie false o mistifica-
torie cariche di qualunquismo e 
lesive di ogni conquista 
democratica e civile. Importanti 
conquiste di civiltà e traguardi 
avanzati della scienza, specie in 
campo sanitario, vengono 
sommerse da questa spazzatura. 
Gli “antimmediati” invece 
sono coloro che si ispirano alle 
grandi figure della Resistenza, 
sono coloro che affrontano in 
modo serio i problemi complessi 
come la sicurezza, l’ambiente, i 
flussi migratori, sono coloro che 
affrontano il tema del lavoro 
nell’ambito di uno sviluppo 
economico sostenibile, che 
cercano di governare l’innovazio-
ne e sfidano l’intelligenza 
artificiale, salvaguardando i livelli 
di civiltà raggiunti.

Il partigiano Max 
Emiliani, protagonista 
della prima fase della 
Resistenza faentina e 
del gruppo noto come 
“Camion Fantasma”. 
Fu ucciso dalle Brigate 
Nere a Bologna il 
30-12-1943.

Nino Cimatti, partigiano 
della prima fase della 
Resistenza faentina; ucciso 
dalle Brigate Nere nella 
pineta di Ravenna il 
15-11-1943.

Bruno Neri, qui con la 
maglia del Torino, fu tra 
i primi partigiani 
faentini. Morì, insieme 
a Vittorio Bellenghi, 
a Gamogna il 
10-07-1944 mentre era 
alla testa del Battaglio-
ne Ravenna.

Fotografia (l’unica nota) della manifestazione antifascista del 26 luglio 1943 
a Faenza. Il corteo, col tricolore in testa (su cui è stato scritto: 
“La catena è spezzata! Ricostruiremo un’Italia più bella!”), sta passando per via 
XX settembre. (Conservata presso l’Archivio Anpi di Faenza, 
fasc. “Cattani Sante”).
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È scomparso recentemente il partigiano Ugo 
Pederzoli, classe 1923, molto conosciuto a 
Faenza (col nome di Terzo) per avere gestito 
per anni un importante esercizio commerciale 
nel centro città. Persona schiva e riservata, 
era stato uno dei protagonisti della Resisten-
za faentina nella SAP (Squadre di Azione 
Partigiane) collegata alla Brigata “M. 
Gordini”, che operava in un vasto territorio 
indicato come settore n. 8 comprendente 
Brisighella, parte di Casola Valsenio, Riolo, 
Castel Bolognese, Solarolo, oltre al centro 
urbano e alla campagna di Faenza.  
Aveva svolto un compito rilevante nella 
formazione di una squadra di partigiani che 
agiva, insieme ad altri gruppi, nelle frazioni di 
Pieve Cesato, Fossolo, Granarolo, Pieve 
Ponte, San Pier Laguna, San Barnaba, Reda. 
Assumendone poi un ruolo di direzione, a 
fianco di Luigi Dalla Valle, detto “Gino ad 
Gaténa”, a cui era stato affidato l’incarico di 
comandante.
Le SAP agivano con azioni di sabotaggio 
nelle retrovie del fronte e con un’attività di 
raccolta di armi, viveri, vestiario e medicinali 
per i partigiani che combattevano in 
montagna. Agivano in piccoli gruppi, 
soprattutto in campagna, con l’obiettivo di 
interrompere i movimenti dei mezzi di 
trasporto e le comunicazioni delle truppe 

tedesche. Le più clamorose, che videro 
protagonisti Terzo e Luigi Bertoni, detto 
Galinè, altra figura di spicco della SAP, 
furono l’incendio del Ponte della Castellina e 
del Ponte di Felisio.  Furono necessari due 
tentativi per bruciare il Ponte della Castellina 
e del ponte rimasero pochi tronconi delle 
strutture in legno di sostegno, documentato 
da una straordinaria foto scattata qualche 
giorno dopo. 
Un’altra azione di sabotaggio condotta dalla 
squadra di Terzo consistette nello sparpaglia-
re dei chiodi a tre punte sulle strade percorse 
dai camion tedeschi. Partecipavano anche 
ragazzi poco più che adolescenti, proprio 
perché davano poco nell’occhio. I partigiani, 
informati dell’arrivo di una colonna tedesca 
lungo la faentina nella zona di Pieve Cesato, 
protetti dal buio, sparpagliarono una grande 
quantità di questi chiodi. La colonna dei 
camion, che si muoveva solo di notte per 
evitare gli attacchi aerei, fu costretta a 
fermarsi e quando si fece giorno si trovò 
esposta ai caccia Alleati. Una testimonianza 
su questa forma di sabotaggio è contenuta 
anche nel recente libro di Laura Carboni 
Prelati “Nome di Battaglia Sonia”, che oltre 
a raccontare l’esperienza di una staffetta 
partigiana della SAP, descrive con dovizia di 
particolari lo spargimento di chiodi lungo la 
strada di Reda, effettuato da alcune 
giovanissime ragazze antifasciste, tra le quali 
“Sonia”.  
Le Brigate Nere cercarono in tutti i modi di 
bloccare le azioni della “Squadra Gaténa”, 
così come veniva chiamata. Il 2 ottobre ’44 

Ugo Pederzoli
il partigiano Terzo

di Franco Conti

presero d’assalto proprio la casa dei 
Gaténa a Pieve Cesato. Nello scontro Gino 
ferì seriamente un fascista e riuscì a 
scappare insieme a suo fratello minore, 
Giovanni “Gianeto”. La famiglia Gaténa, 
per evitare rappresaglie, fu costretta a 
lasciare la casa e a trasferirsi nelle colline 
sopra Brisighella in una zona più sicura. 
Gino e Giovanni invece ritornarono ad 
operare nella loro zona e in città. E proprio 
qui, sul ponte del Borgo, Giovanni fu ucciso 
in uno scontro con i tedeschi e i fascisti. 
Ugo Pederzoli, negli ultimi mesi della sua 
vita, ha lasciato una preziosa testimonian-
za all’ANPI di Faenza sull’attività dei 
partigiani nella sua zona. Una testimonian-
za che andrà fatta conoscere, all’interno di 
un lavoro di ricerca e di ricostruzione del 
ruolo svolto dalle varie squadre della SAP 
faentina, che ancora oggi appare poco 
conosciuto e quindi poco valorizzato. Sarà 
questo il modo migliore per ricordare Terzo 
e per ringraziarlo del suo contributo alla 
conquista della libertà. 

Ponte della Castellina bruciato 
ad opera della SAP di Pederzoli

Pederzoli riceve dal Sindaco Malpezzi la medaglia 
consegnata ai partigiani nel 2016

Pederzoli, dietro a Ettore Calderoni (Cow Boy) 
nella manifestazione del 25 aprile del 1976
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Il partigiano Michele Guerrini, classe 
1924, si è spento giovedì 22 marzo 2018. 
Ho avuto l’onore di conoscerlo perché 
ogni anno gli portavo la tessera 
dell’ANPI; una volta ha telefonato per 
sollecitarla, temeva che il destino non gli 
lasciasse il tempo di averla. Parlavamo di 
tanti argomenti: Michele era molto 
presente, seguiva con attenzione gli 
avvenimenti politici e sociali del nostro 
Paese. Sulla sua vita partigiana mi dava 

alcuni scorci, brevi ma emozionanti ritratti, 
dai quali ho ricostruito la sua storia: giova-
nissimo renitente alla leva, fu arrestato e 
fu costretto ad assistere alla fucilazione di 
altri ragazzi; inviato in Germania per 
addestrarsi nell’esercito repubblichino, fu 
poi di guarnigione a Parma; qui scappò 
con alcuni amici per andare dai partigiani 
sull’Appennino, dove ha combattuto sino 
alla liberazione. Narrava in modo discreto, 
senza celebrarsi, con un’intelligenza lucida 
e consapevole, frutto anche della passione 
per la lettura. Spesso tornava sullo stesso 
tragico episodio. Dinanzi a questa Italia 
corrotta e dove i più grandi furfanti la 
fanno franca, fu giusto, mi chiedeva 
Michele, fucilare un compagno che aveva 
rubato un maiale ? Io tacevo, ammirato 
da un uomo che si poneva questo 
dilemma morale dopo tanti anni, e tanti 
dolori familiari. Grazie Michele, perché mi 
hai insegnato che la guerra, ogni guerra, 
anche quella per la libertà e la giustizia, 
non porta la gloria, ma un’indicibile 
sofferenza, lascia ferite che non si 
rimarginano.  

Michele Guerrini 
partigiano antieroe di Riccardo Colombo

Lettera di un condannato a morte a cura di 
Adelina Grossi

Gianna, figlia mi adorata
è la prima e l’ultima lettera che ti scrivo e scrivo a te per prima, in queste ultime ore, perchè so che 
seguito a vivere in te. Sarò fucilato all’alba, per un ideale, per una fede che tu un giorno capirai 
appieno. Non piangere mai per la mia mancanza, come non ho mai pianto io. Il tuo babbo non 
morirà mai. Egli ti guarderà, ti proteggerà ugualmente: ti vorrà sempre tutto l’infinito bene che ti 
vuole ora e che ti ha sempre voluto fin da quando ti sentì vivere nelle viscere di tua madre. So di non 
morire anche perché la tua Mamma sarà per te anche il tuo babbo: quel tuo babbo che vuoi tutto 
tuo, solo per te. Riversa su tua madre tutto il bene che vuoi a lui: ella ti vorrà anche tutto il mio bene 
e ti coprirà delle mie tenerezze. Sapessi quante cose vorrei dirti, ma mentre scrivo il mio pensiero 
corre, galoppa nel tempo futuro che per te sarà, deve essere felice. Ma non importa che io ti dica 
tutto ora, te lo dirò sempre colla bocca di tua Madre. Tua madre resti sempre per te al di sopra di 
tutto. Vai sempre a fronte alta per la morte di tuo padre.
Tuo babbo

Paolo Braccini (Verdi)
Di anni 36. Docente universitario a Torino dove 
insegna zootecnia. Nato a Canepina (Viterbo) 
nel 1907. Nel 1931 allontanato dal corpo 
allievi ufficiali per le sue idee antifasciste. Dopo 
l’8 settembre  entra nel movimento clandestino 
di Torino. È designato a far parte del Iº 
Comitato Regionale Piemontese come 
rappresentante del Partito d’Azione. Pur 
essendo braccato dalla polizia fascista per 
quattro mesi dirige le formazioni Giustizia 
Libertà. Arrestato il 31 marzo 1944 dalla stessa 
polizia fascista, mentre partecipa ad una 
riunione della CMRP(comitato militare 
regionale piemontese) nella sacrestia  di San 
Giovanni a Torino. Processato nei giorni 2-3 
aprile insieme ai membri del CMRP dal 
Tribunale Speciale per la difesa dello Stato. 
Fucilato il 5 aprile 1944 al Poligono  Nazionale 
del Martinetto di Torino, dai militi della 
GNR(Guardia nazionale repubblicana)  con 
Franco Balbis ed altri sei compagni. Medaglia 
d’Oro al VM alla memoria.



In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà

Silvano Molducci racconta che cosa accelerò 
la fine della prima guerra mondiale 

a cura di Danilo Varetto

SOTTOSCRIZIONI SEMPLICI

Monti Venere, Valeria e Nella Triossi, di Ravenna, 
sottoscrivono per il nostro giornale.
Claudio Camerani, di Roncalceci, sottoscrive per il 
nostro giornale.
Roberto Dradi, di Ravenna, sottoscrive per l’ANPI
Gianni Brunetti, di Ravenna, sottoscrive per l’ANPI
Anna Castellucci, di Ravenna, sottoscrive

Riprendiamo il racconto di Silvano Molducci che avevamo lasciato in sospeso nel 
nostro precedente numero di “Resistenza Libertà” dove avevamo illustrato l’eroica 
azione della “sua” Marina. Infatti Silvano ci spiega che cosa avvenne qualche giorno 
dopo “l’Azione di Premuda” questa volta non in mare, ma tra le montagne del 
Grappa e dell’Altopiano dei Sette Comuni. 

“Il Comando dell’esercito austriaco – riprende 
Molducci – mirava a dilagare nella Pianura 
Padana sia per ovviare alle gravi difficoltà di 
approvvigionamento soprattutto alimentare 
che stava accusando, sia per dare una 
definitiva spallata alla resistenza italiana dopo 
la disfatta di Caporetto. Era stata così 
pianificata un’imponente offensiva sul fronte 
italiano da sferrare nel mese di giugno del 
1918. Gli austriaci avevano preparato con 
grande cura questo attacco, impegnandovi 
un’enorme quantità di mezzi e di uomini: ben 
66 divisioni!
Ma gli  italiani, intuendo in qualche modo la 
manovra nemica, riuscirono ad anticiparla 
creando un incredibile fuoco di sbarramento 
dal Monte Grappa e dall’Altopiano dei Sette 
Comuni ad opera dell’Artiglieria. Per più di 
cinque ore la nostra Artiglieria bersagliò le 
truppe austriache con una fitta ed incessante 
pioggia di proiettili di grosso calibro 
disorientandole e, distruggendo le passerelle 
che attraversavano il Piave, riuscendo ad 
interromperne i collegamenti di rifornimento. 
Fu così che la Fanteria italiana, sferrando il 
contrattacco, poté respingere gli austriaci 
arrivati sul Montello, a Nervesa ed a Bavaria. 
Nella feroce battaglia che ne seguì, le truppe 
italiane furono sempre supportate dall’inces-
sante fuoco dell’Artiglieria e dalla Regia 
Aeronautica che mitragliava le postazioni 
nemiche volando a bassa quota. Fu in quei 
frangenti che trovò la morte l’asso dell’Aero-
nautica Francesco Baracca abbattuto forse da 
un proiettile sparato dal basso.
Inoltre gli italiani avevano fatto sì che il fiume 
Sile allagasse il territorio di Caposile per 
impedire agli austriaci ogni tentativo di 
avanzata e dallo stesso fiume i grossi cannoni 
della Marina Militare, montati su chiatte, 
martellavano il nemico da San Donà di Piave 
a Cavazuccherina.  
Per supportare la propria offensiva, gli 
Austriaci gettarono contro le postazioni 
italiane una grande quantità di granate 
asfissianti che, fortunatamente, non ebbero 
grande effetto grazie alle maschere antigas 
inglesi date in dotazione ai nostri soldati.

Fu così che gli Austriaci, arrivati fino a 
Fagarè ed inizialmente convinti di poter 
facilmente arrivare fino a Treviso, si 
trovarono ad affrontare un’immane 
sbarramento e la controffensiva italiana 
condotta con grande impeto dai reparti 
speciali degli Arditi.
Quella che Gabriele d’Annunzio chiamò 
“La battaglia del Solstizio” fu violentissi-
ma causando la perdita di 150.000 
militari austriaci e di 90.000 italiani, però 
tolse agli Austriaci la definitiva possibilità 
di volgere a proprio favore le sorti della 
Grande Guerra.
A riconoscimento della decisiva azione 
dell’Artiglieria nel corso di questa 
battaglia il 15 giugno è stato proclamato 
Giornata dell’Artiglieria. 
Queste due pesantissime sconfitte 
austriache – conclude Molducci – unite 
alle disastrose condizioni socio-economi-
che in cui versava l’Impero, segnarono 
praticamente l’inizio della fine della Prima 
Guerra Mondiale: infatti quattro mesi 
dopo l’Italia sferrò il colpo finale 
all’Austria con la vittoriosa battaglia di 
Vittorio Veneto”. 

(SECONDA PARTE)
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Si è spenta dopo una breve  malattia, Stelia 
Balella, del 1956, nipote del Partigiano Caruso 
Balella, caduto per la libertà, vittima della ferocia 
nazifascista il 22 giugno 1944. Come ANPI  
Piangipane, assieme a suo marito Brunelli Bruno 
Augusto, la vogliamo ricordare, attraverso le 
pagine di Resistenza Libertà, per il bellissimo 
ricordo che ha lasciato di sé. Buona d’animo, 
andava d’accordo con tutti, e ha combattuto il 
male fino alla fine senza lasciarsi andare. Un 
abbraccio a Bruno che ha voluto devolvere parte 
delle offerte all’ANPI di Ravenna e all’ANPI di 
Piangipane, offerte che saranno in parte 
utilizzate per sostenere i progetti che le scuole 
programmano per tenere viva la memoria del 
sacrificio dei Partigiani (contributo per la visita 
agli Spinaroni) e dei morti in campo di 
concentramento durante l’ultima guerra (viaggio 
dei ragazzi meritevoli delle Scuole medie ad un 
campo di concentramento del Belgio). L’ANPI di 
Piangipane ringrazia sentitamente Bruno Brunelli 
attraverso il suo Segretario Giuseppe Ricci e 
tutto il Direttivo.

Piangipane 
ricorda Stelia
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La rosa Bella Ciao 
PRENOTATELA FIN DA ORA

VIVAVERDE / IMOLA
www.vivaverde.it 
Monica Cavina 
tel. 0542-609543  cell. 349-2382834

LA CAMPANELLA / PADOVA  
www.lacampanella.com 
Anna Maria Sgarabottola 
tel. 049-9910905; cell. 3292027143

SOTTOSCRIZIONI IN 
MEMORIA

In memoria di Dante Trombini 
e Lucia Selis, di Porto Corsini, 
Silvana Fogli sottoscrive per il 
nostro giornale.

In ricordo del partigiano Dante 
Trombini “Aramis” e della 
moglie Lucia Selis, di Porto 
Corsini, i figli e i nipoti sottoscri-
vono per il nostro giornale.

Giuliano Zaccaria, di Campiano, 
in memoria del padre Ermanno
Zaccaria, sottoscrive per l’ANPI 
provinciale.

In memoria di Maria Graman-
tieri, di Alfonsine, le figlie 
sottoscrivono per il nostro 
giornale.

La Sezione ANPI di Sant’Alberto 
in memoria del socio Oliviano 
Saltarelli, sottoscrive per l’ANPI 
provinciale.

La sezione ANPI di Sant’Alberto 
sottoscrive, in memoria di Dino 
Casadio, partigiano recente-
mente scomparso, per la libertà 
di stampa.

Sottoscrizioni per 
l’Isola Spinaroni
Giancarlo Montanari, di Lugo, 
sottoscrive.

Benilde Baldi e Luigia Baldi
In memoria di Benilde Baldi e 
della zia Luigia Baldi “Gigina”, 
di Lavezzola, il marito, le figlie 
e i familiari, a cui si associa 
Marcello, sottoscrivono per 
il nostro giornale.

Emanuele Trombini
A ricordo di Emanuele Trombini, 
di Porto Corsini, cuoco dell’Isola 
degli Spinaroni, la moglie 
Silvana, il figlio Ivan e la nuora 
Rita sottoscrivono per l’Isola 
degli Spinaroni.

Renato Zambelli
In memoria del partigiano 
Renato Zambelli, di Alfonsine, 
deceduto il 22 febbraio 2018, 
la moglie Luigia, i figli Wladimiro 
e Romeo e i nipoti, lo ricordano 
con affetto e sottoscrivono per 
il nostro giornale. 

Remo Fiumana e Alba 
Emiliani
Il 15 febbraio è stato il 21° 
anniversario della scomparsa 
di Remo Fiumana e di Alba 
Emiliani, di Roncalceci. Anna 
Emiliani, i familiari e gli amici 
di Roncalceci sottoscrivono 
in loro memoria.

Aldo Missiroli
Il partigiano Aldo Missiroli 
“Dino” di Castiglione di Cervia, 
deceduto il 16 febbraio 2016, 
viene ricordato nel secondo anni-
versario della scomparsa. 
La figlia Iris, il genero Guerrino 
ed i nipoti Enrico e Francesco 
sottoscrivono.

Pompeo Graziani
In memoria del partigiano 
Pompeo Graziani, di Lugo, 
deceduto il 3 marzo 2018, 
il nipote Raul Graziani 
sottoscrive per l’ANPI.

Antonio Margotti
La moglie Lea e la figlia Magda, 
di Mezzano, ricordano con tanto 
affetto il partigiano Antonio 
Margotti, nome di battaglia 
“Nicola” e sottoscrivono per 
l’ANPI.

Quinto Gnani
In memoria del partigiano 
Quinto Gnani “Adrio”, di 
Campiano, la famiglia sottoscrive 
per il nostro giornale.

Mario, Pietro e Renzo 
Minguzzi
Ricordando i fratelli partigiani 
Mario, Pietro e Renzo Minguzzi, 
di Santerno, Maria e figli 
sottoscrivono per il nostro 
giornale.

SOTTOSCRIZIONI 
CON FOTO
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Da quest’anno quanto 
versato ci tornerà indietro 
e sarà dato alle sezioni 
proporzionalmente agli 
iscritti che hanno versato 
all’ANPI il 5 per 1000.

Destinare il 5 per mille della dichiarazione dei 
redditi all’Associazione Nazionale Partigiani 
d’Italia è semplice:
Nel quadro Scelta per la destinazione del cinque 
per mille dell’Irpef dei Modelli CUD, 730-1 e 
Unico apponi la tua firma solo nel primo dei sei 
spazi previsti, quello con la dicitura “Sostegno 
delle organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale, delle associazioni di promozione sociale e 
delle associazioni riconosciute che operano nei 

settori di cui all’art. 10, c. 1, lett a), del D.Lgs. n. 
460 del 1997“
Sotto la firma inserisci il Codice Fiscale 
dell’ANPI 00776550584
È importante firmare anche se il calcolo della tua 
Irpef è pari a zero o a credito. 
La ripartizione delle somme tra i beneficiari viene 
calcolata in proporzione al numero di sottoscrizio-
ni ricevute da ciascun soggetto.
Quindi firma e fai firmare in favore dell’ANPI.

5×1000 all’ANPI

Si ricomincia : memoria e cultura resistenziale
all’isola degli Spinaroni e Ca’ di Malanca

(Foto Valentina Giunta)


